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3 1°17’19”Nord - 34°15’07”
Est sono le coordinate del
«miglio verde». Non è il tito-

lo di un famoso film, ma il nome
di un tragitto pericoloso, sotto le
bombe, che sembra interminabi-
le, frequentato dagli agenti della
nostra intelligence negli ultimi
due anni. Le coordinate indicano
il valico di Rafah e il «miglio ver-
de» è la terra di nessuno che sepa-
ra il lato egiziano da quello pale-
stinese. «Dove sono le armi a det-
tare legge, lì arrivano gli 007» è
una specie di motto degli operati-
vi dell’Aise, l’Agenzia Informazio-
ni e Sicurezza Esterna. L’opera-
zione è iniziata «nell’ottobre
2023, quando alcuni connaziona-
li intrappolati nella Striscia di Ga-
za - tra le bombe israeliane e le
violenze sul terreno di bande ar-
mate e gruppi di estremisti - si
sono visti consegnare da una
“mano invisibile” cibo, acqua e
medicine» racconta una fonte ri-
servata. «È dal “miglio verde” che
sono passati gli agenti - aggiunge
- e quando successivamente, pri-
mi fra tutti nella comunità occi-
dentale, grazie ad uno stratagem-
ma che non si può rivelare, i con-
nazionali sono stati “esfiltrati”».

I 100 anni dell’intelligence ita-
liana non è solo una storia di
spie, ma una lunga avventura al
servizio della Patria in difesa del-
la sicurezza nazionale. Per non
parlare del sacrificio, in molti ca-
si estremo, con 18 medaglie
d’oro al valor militare fin dalla pri-
ma guerra mondiale e 7 caduti in
tempo di pace dal 1976 alle mis-
sioni all’estero degli ultimi anni.
Nell’inferno di Gaza gli agenti sul
campo sono stati impiegati pure
per evacuare i bambini palestine-
si bisognosi di cure, come «la pic-
cola Fatma. Oggi sta bene e, insie-
me ai genitori, ancora chiede di
quell’italiano senza nome - rac-
conta la fonte - che li ha attesi per
ore, per poi trasportarli in un’am-
bulanza della “Mezzaluna Rossa”
lungo quell’ultimo “miglio ver-
de”».

Lo scorso secolo Giacomo Ca-
millo De Carlo è diventato la
«spia volante» a bordo degli aero-
plani di allora. E poi si è guada-
gnato la medaglia d’oro sul fron-
te del Piave: «Dietro le linee nemi-
che, sempre ricercato dagli au-
striaci, organizzò un efficacissi-
mo servizio di trasmissione di in-
formazioni segrete. Celebri i suoi
“colombigrammi”, messaggi in-
viati mediante piccioni viaggiato-
ri». Francesco De Martini è stato
un Lawrence d’Arabia italiano, in-
filtrato nella corte del Negus in
Etiopia, sabotatore durante la se-
conda guerra mondiale, prima
catturato dagli inglesi, poi fuggi-
to, di nuovo operativo e fatto pri-
gioniero per la seconda volta. La

medaglia d’oro Edgardo Sogno
era «l’anello di congiunzione per
il Sim (il Servizio informazioni mi-
litare, ndr) tra l’intelligence ingle-
se e le formazioni partigiane».

I fratelli Li Gobbi, Costanzo
Ebat, Guido Rampini sono altri
agenti che dopo il 1943 hanno
aderito alla resistenza e sono sta-
ti imprigionati, torturati o fucilati
dai nazifascisti. La medaglia
d’oro Paola Del Din, prima don-
na paracadutista, partigiana, lan-
ciata dietro le linee, ricorda che

«il Sim veniva molto considerato
dagli inglesi. L’intelligence rimar-
rà sempre fondamentale. Lo era
fin dai tempi dei romani e sarà
ancora così per i prossimi 100 an-
ni e oltre». Il Sim, istituito il 15
ottobre del 1925 e sciolto nel
1945, ha lasciato il posto al Sifar,
il Sid, il Sismi per arrivare fino ad
oggi all’Aise. Dopo il ‘45 la guerra
fredda diventa il nuovo campo di
battaglia. Uno dei leggendari di-
rettori dell’intelligence, dal 1984
al 1991, è l’ammiraglio Fulvio

Martini, nato a Trieste, con san-
gue dalmata nelle vene. Nome in
codice Ulisse è lui, come ricorda
un generale in congedo dei servi-
zi, che ha definito «la humint, l’in-
telligence degli agenti sul campo
il secondo mestiere più antico
del mondo». La lunga sfida di
Ulisse al Kgb, il servizio segreto
sovietico, inizia nel 1958 con un
colpo di fortuna, quando fotogra-
fa a Istanbul le navi di Mosca in
transito. La Cia, grazie a questi
scatti in bianco e nero, scopre

che i sovietici inviavano missili a
Cuba. «Che tempi: quando opera-
vo nei Balcani mi era venuto in
mente di progettare un sistema
semplice di comunicazione, una
specie di apparecchio mobile.
Adesso tutti lo utilizzano: è il tele-
fonino» mi spiegò Martini nella
sua casa di Roma. Ulisse viene
condannato a morte da uno dal
più sanguinoso gruppo palestine-
se. «Il 19 dicembre 1985 inviai
una segnalazione al ministero
dell’Interno e sul circuito interna-

zionale, che si attendeva un atten-
tato di Abu Nidal fra il 25 e il 31 a
Fiumicino - ha raccontato - Il 27
dicembre i terroristi spararono
all’impazzata nella hall dell’aero-
porto. Gli israeliani avevano in-
viato i loro tiratori scelti che rispo-
sero al fuoco. Da quel giorno so-
no diventato il bersaglio numero
uno di Abu Nidal».

A Forte Braschi, la storica sede
dei servizi segreti a Roma, è stato
inaugurato, il 12 settembre, un sa-
crario dei caduti dell’intelligen-
ce. Due lastre di pietra sempre
illuminate: da una parte è incisa

la frase «In memoria di coloro
che hanno offerto la vita per la
patria». Dall’altra 17 stelle, che ri-
cordano altrettanti caduti.

Dopo il crollo del muro di Berli-
no l’Italia è in prima linea nella
missioni internazionali. Vincen-
zo Li Causi, veterano dell’intelli-
gence «inviato in Somalia, in sup-
porto al contingente italiano
muore il 12 novembre 1993, vitti-
ma di un agguato». Medaglia
d’oro come Nicola Calipari, che
dalla Polizia entra nel Sismi. In

Iraq dirige l’operazione per la li-
berazione della giornalista Giulia-
na Sgrena, sequestrata da un
gruppo di insorti. Il 4 marzo 2005,
sulla strada verso all’aeroporto,
gli americani di un posto di bloc-
co sparano sulla macchina. Cali-
pari, per salvare l’ostaggio, fa scu-
do con il suo corpo. A Lorenzo
Lauria mancano quattro giorni
per compiere 33 anni e ha tre figli
piccoli a casa. Agente in Afghani-
stan viene ferito a morte, il 22 set-
tembre 2007, durante il blitz dei
corpi speciali inglesi per liberarlo
dagli otto sequestratori talebani.

Gli afgha-
ni lo chia-
m a v a n o
L o r e n z o
Jan, un
appellati-
vo che
nella loro
lingua e
costume
significa
amico. Si
era fatto
crescere
la barba
in stile
islamico
per mime-
t i z z a r s i
meglio e
g i r a v a

sempre in borghese indossando
anche la tunica ed i pantaloni a
sbuffo del posto. Tre anni dopo, a
Kabul, cade l’agente dell’Aise Pie-
tro Colazzo durante «un attacco
dei talebani, con attentatori suici-
di, che semina il terrore per quat-
tro ore consecutive nella capitale
provocando 18 morti e oltre 30
feriti».

Le ultime «stelle» sul monu-
mento ai caduti ricordano Clau-
dio Alonzi e Tiziana Barnobi, due
agenti che il 28 maggio 2023 per-
dono la vita nel lago Maggiore du-
rante un naufragio, dettato dal
cattivo tempo, ma «nel corso del-
lo svolgimento di una delicata at-
tività operativa con Servizi colle-
gati esteri».

In Iraq, Libia, Afghanistan e
adesso a Gaza la nostra intelligen-
ce ha mobilitato uno scudo invisi-
bile sul campo di agenti che, in
silenzio, rischiano la pelle ogni
giorno. In Afghanistan a bordo di
fuoristrada con targhe civili entra-
vano ed uscivano dalle basi di
giorno e di notte. Nelle zone osti-
che, come Farah, le nostre «bar-
be finte» si facevano accompa-
gnare dal figlio di un trafficante
di oppio, come «assicurazione
sulla vita». Un veterano ricorda
«che una delle figure più ricerca-
te era il medico. Gli afghani arri-
vavano a chiedere aiuto dai villag-
gi più sperduti. Allora mandavi
un sanitario e poi lasciavi al capo
villaggio una sacca di medicine.
Ed i nostri convogli passavano
senza danni».

La medaglia d’oro Del Din è
convinta che «nessuna intelligen-
za artificiale potrà mia sostituire
gli agenti sul campo». Il compito
degli operativi, le «antenne», è
raccogliere qualsiasi segnale di
pericolo, per poi diramare l’allar-
me ai reparti impegnati nella mis-
sione. Come l’utilizzo di manichi-
ni con il burqa all’interno di una
macchina minata, per far pensa-
re che il terrorista suicida al vo-
lante faccia parte di un’allegra fa-
migliola afghana.

«È costituito alle dipen-
denze del capo di sta-
to maggiore Genera-

le un servizio di informazioni
militare nel quale saranno
unificati e coordinati gli attua-
li servizi d’informazione
dell’esercito, della marina,
dell’aeronautica». Il decreto
scritto a mano con l’intesta-
zione «Vittorio Emanuele III
per grazia di Dio e per volon-
tà della Nazione» è del 15 otto-
bre 1925. Le firme in calce so-
no del re e di Benito Mussoli-
ni, presidente del Consiglio.
Cento anni dopo l’intelligen-
ce ricorda il primo secolo dal-
la sua nascita ufficiale. Oggi
viene presentato un franco-
bollo celebrativo dedicato al
centenario. Una scia con i co-
lori della bandiera italiana
idealmente unisce simboli e
stemmi araldici dell’attuale si-
stema di sicurezza italiano.
Un assetto integrato e coordi-
nato dal Dipartimento delle
Informazioni per la Si-
curezza (Dis), che
assicura unità
di indirizzo
e collega-
m e n t o
tra i due
servizi
segre-
t i ,
l’Agen-
zia In-
forma-
zioni e
Sicurez-
za Esterna
(Aise), con
proiezione in-
ternazionale, e
l’Agenzia Informazioni
e Sicurezza Interna (Aisi), che
opera sul territorio nazionale.

Per il centenario è stata co-
niata anche una moneta com-
memorativa di 5 euro. Sul ro-
vescio è stilizzata la planime-
tria del comprensorio otto-
centesco di Forte Braschi a
Roma, sede storica dell’intelli-
gence fin dalla metà degli an-
ni ’30 dello scorso secolo. Il
direttore dell’Aise è il genera-
le Giovanni Caravelli, classe
1961, che ha frequentato il
corso dell’Accademia milita-
re «Esempio». Nel 2014 ha as-

sunto l’incarico
di numero
due dei ser-
vizi per
l’estero e
da cin-
que an-
ni è il
diret-
t o r e
dell’in-
t e l l i -
gence.
Il motto
dell’Aise,
«Per Aspera
ad Verita-
tem», la verità at-
traverso le asperità, è
sempre attuale con le sfide e
minacce odierne in un mon-
do circondato da guerre. Solo
nel 1949 con la creazione del
Servizio Informazioni Forze
Armate (Sifar) l’Italia repub-
blicana ritrova un proprio ser-
vizio informativo interforze.
Nel 1966 viene riorganizzato

nel Sid (Servizio Infor-
mazioni Difesa)

per affrontare
la Guerra

fredda. Al-
lora i ser-
vizi se-
g r e t i
s o n o
f i n i t i
nell’o
cchio
del ci-

clone e
alcuni al-

ti ufficiali
condannati

per coinvolgi-

menti nella strate-
gia della ten-

sione. Nel
1977, con

l’entrata
in vigo-
re del-
la leg-
g e
801, il
Sidvie-
n e

sciolto
e sosti-

tuito da
due struttu-

re distinte: il
Sismi (Servizio

per le informazioni e
la sicurezza militare all’este-
ro) e il Sisde (Servizio per le
informazioni e la sicurezza de-
mocratica interna).

Secondo l’ammiraglio Mar-
tini, leggendario direttore del
Sismi, «la strategia della ten-
sione era conseguenza della
guerra fredda. Si trattava del
riflesso a casa nostra dello
scontro fra i due blocchi». Le
ombre del passato sono lega-
te alla prima Repubblica e
non possono infangare la sto-
ria patriottica e avventurosa
delle nostre spie, che hanno
servito il paese con grande ab-
negazione e senso del dove-
re. L’intelligence ha il compi-
to «di assicurare le attività in-
formative allo scopo di salva-
guardare la Repubblica dai
pericoli e dalle minacce pro-
venienti sia dall’interno che
dall’esterno» si legge nella
presentazione del centena-
rio. Grazie alla Legge n. 124
del 2007, il settore viene pro-
fondamente riformato e il Pre-
sidente del Consiglio dei Mi-
nistri ha la responsabilità poli-
tica del settore. Il Copasir è
l’organismo parlamentare di
controllo.

Il momento più importante
delle celebrazioni è previsto
mercoledì 15 ottobre, un seco-
lo dopo il decreto che fonda-
va il Servizio informazioni mi-
litare. Una rappresentanza
dell’intelligence incontrerà al
Quirinale il presidente della
Repubblica, Sergio Mattarel-
la.

FBil

Cento anni di intelligence
dal Piave fino a Gaza
Nel1925 fu istituito il Servizio informazioni. La medaglia d’oro Del Din:
«Nessuna intelligenza artificiale sostituirà gli agenti sul campo»

L’ANNIVERSARIO
MEMORIA
Sotto da
sinistra il
Sacrario per i
caduti in
operazioni di
intelligence di
Forte Braschi
e vari sistemi
di
intercettazione
nella loro
evoluzione
tecnologica al
Museo della
intelligence

DEI SERVIZI SEGRETI
di Fausto Biloslavo

MERCOLEDÌ AL QUIRINALE

I vertici dei Servizi
da Mattarella
nel giorno in cui
fu firmato il decreto
Per l’evento è stato emesso un
francobollo celebrativo ed è stata anche
coniata una moneta da cinque euro
con i simboli dell’intelligence italiana

OMAGGIO Sopra la moneta da 5
euro celebrativa del centenario
Sotto il direttore dell’Aise
Giovanni Caravelli

IN AZIONE
Esercitazione
congiunta tra
Sismi e Cia in
tema di
infiltrazione ed
esfiltrazione
via mare di
agenti operativi
Nelle foto
piccole il
decreto di
istituzione del
Sim
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3 1°17’19”Nord - 34°15’07”
Est sono le coordinate del
«miglio verde». Non è il tito-

lo di un famoso film, ma il nome
di un tragitto pericoloso, sotto le
bombe, che sembra interminabi-
le, frequentato dagli agenti della
nostra intelligence negli ultimi
due anni. Le coordinate indicano
il valico di Rafah e il «miglio ver-
de» è la terra di nessuno che sepa-
ra il lato egiziano da quello pale-
stinese. «Dove sono le armi a det-
tare legge, lì arrivano gli 007» è
una specie di motto degli operati-
vi dell’Aise, l’Agenzia Informazio-
ni e Sicurezza Esterna. L’opera-
zione è iniziata «nell’ottobre
2023, quando alcuni connaziona-
li intrappolati nella Striscia di Ga-
za - tra le bombe israeliane e le
violenze sul terreno di bande ar-
mate e gruppi di estremisti - si
sono visti consegnare da una
“mano invisibile” cibo, acqua e
medicine» racconta una fonte ri-
servata. «È dal “miglio verde” che
sono passati gli agenti - aggiunge
- e quando successivamente, pri-
mi fra tutti nella comunità occi-
dentale, grazie ad uno stratagem-
ma che non si può rivelare, i con-
nazionali sono stati “esfiltrati”».

I 100 anni dell’intelligence ita-
liana non è solo una storia di
spie, ma una lunga avventura al
servizio della Patria in difesa del-
la sicurezza nazionale. Per non
parlare del sacrificio, in molti ca-
si estremo, con 18 medaglie
d’oro al valor militare fin dalla pri-
ma guerra mondiale e 7 caduti in
tempo di pace dal 1976 alle mis-
sioni all’estero degli ultimi anni.
Nell’inferno di Gaza gli agenti sul
campo sono stati impiegati pure
per evacuare i bambini palestine-
si bisognosi di cure, come «la pic-
cola Fatma. Oggi sta bene e, insie-
me ai genitori, ancora chiede di
quell’italiano senza nome - rac-
conta la fonte - che li ha attesi per
ore, per poi trasportarli in un’am-
bulanza della “Mezzaluna Rossa”
lungo quell’ultimo “miglio ver-
de”».

Lo scorso secolo Giacomo Ca-
millo De Carlo è diventato la
«spia volante» a bordo degli aero-
plani di allora. E poi si è guada-
gnato la medaglia d’oro sul fron-
te del Piave: «Dietro le linee nemi-
che, sempre ricercato dagli au-
striaci, organizzò un efficacissi-
mo servizio di trasmissione di in-
formazioni segrete. Celebri i suoi
“colombigrammi”, messaggi in-
viati mediante piccioni viaggiato-
ri». Francesco De Martini è stato
un Lawrence d’Arabia italiano, in-
filtrato nella corte del Negus in
Etiopia, sabotatore durante la se-
conda guerra mondiale, prima
catturato dagli inglesi, poi fuggi-
to, di nuovo operativo e fatto pri-
gioniero per la seconda volta. La

medaglia d’oro Edgardo Sogno
era «l’anello di congiunzione per
il Sim (il Servizio informazioni mi-
litare, ndr) tra l’intelligence ingle-
se e le formazioni partigiane».

I fratelli Li Gobbi, Costanzo
Ebat, Guido Rampini sono altri
agenti che dopo il 1943 hanno
aderito alla resistenza e sono sta-
ti imprigionati, torturati o fucilati
dai nazifascisti. La medaglia
d’oro Paola Del Din, prima don-
na paracadutista, partigiana, lan-
ciata dietro le linee, ricorda che

«il Sim veniva molto considerato
dagli inglesi. L’intelligence rimar-
rà sempre fondamentale. Lo era
fin dai tempi dei romani e sarà
ancora così per i prossimi 100 an-
ni e oltre». Il Sim, istituito il 15
ottobre del 1925 e sciolto nel
1945, ha lasciato il posto al Sifar,
il Sid, il Sismi per arrivare fino ad
oggi all’Aise. Dopo il ‘45 la guerra
fredda diventa il nuovo campo di
battaglia. Uno dei leggendari di-
rettori dell’intelligence, dal 1984
al 1991, è l’ammiraglio Fulvio

Martini, nato a Trieste, con san-
gue dalmata nelle vene. Nome in
codice Ulisse è lui, come ricorda
un generale in congedo dei servi-
zi, che ha definito «la humint, l’in-
telligence degli agenti sul campo
il secondo mestiere più antico
del mondo». La lunga sfida di
Ulisse al Kgb, il servizio segreto
sovietico, inizia nel 1958 con un
colpo di fortuna, quando fotogra-
fa a Istanbul le navi di Mosca in
transito. La Cia, grazie a questi
scatti in bianco e nero, scopre

che i sovietici inviavano missili a
Cuba. «Che tempi: quando opera-
vo nei Balcani mi era venuto in
mente di progettare un sistema
semplice di comunicazione, una
specie di apparecchio mobile.
Adesso tutti lo utilizzano: è il tele-
fonino» mi spiegò Martini nella
sua casa di Roma. Ulisse viene
condannato a morte da uno dal
più sanguinoso gruppo palestine-
se. «Il 19 dicembre 1985 inviai
una segnalazione al ministero
dell’Interno e sul circuito interna-

zionale, che si attendeva un atten-
tato di Abu Nidal fra il 25 e il 31 a
Fiumicino - ha raccontato - Il 27
dicembre i terroristi spararono
all’impazzata nella hall dell’aero-
porto. Gli israeliani avevano in-
viato i loro tiratori scelti che rispo-
sero al fuoco. Da quel giorno so-
no diventato il bersaglio numero
uno di Abu Nidal».

A Forte Braschi, la storica sede
dei servizi segreti a Roma, è stato
inaugurato, il 12 settembre, un sa-
crario dei caduti dell’intelligen-
ce. Due lastre di pietra sempre
illuminate: da una parte è incisa

la frase «In memoria di coloro
che hanno offerto la vita per la
patria». Dall’altra 17 stelle, che ri-
cordano altrettanti caduti.

Dopo il crollo del muro di Berli-
no l’Italia è in prima linea nella
missioni internazionali. Vincen-
zo Li Causi, veterano dell’intelli-
gence «inviato in Somalia, in sup-
porto al contingente italiano
muore il 12 novembre 1993, vitti-
ma di un agguato». Medaglia
d’oro come Nicola Calipari, che
dalla Polizia entra nel Sismi. In

Iraq dirige l’operazione per la li-
berazione della giornalista Giulia-
na Sgrena, sequestrata da un
gruppo di insorti. Il 4 marzo 2005,
sulla strada verso all’aeroporto,
gli americani di un posto di bloc-
co sparano sulla macchina. Cali-
pari, per salvare l’ostaggio, fa scu-
do con il suo corpo. A Lorenzo
Lauria mancano quattro giorni
per compiere 33 anni e ha tre figli
piccoli a casa. Agente in Afghani-
stan viene ferito a morte, il 22 set-
tembre 2007, durante il blitz dei
corpi speciali inglesi per liberarlo
dagli otto sequestratori talebani.

Gli afgha-
ni lo chia-
m a v a n o
L o r e n z o
Jan, un
appellati-
vo che
nella loro
lingua e
costume
significa
amico. Si
era fatto
crescere
la barba
in stile
islamico
per mime-
t i z z a r s i
meglio e
g i r a v a

sempre in borghese indossando
anche la tunica ed i pantaloni a
sbuffo del posto. Tre anni dopo, a
Kabul, cade l’agente dell’Aise Pie-
tro Colazzo durante «un attacco
dei talebani, con attentatori suici-
di, che semina il terrore per quat-
tro ore consecutive nella capitale
provocando 18 morti e oltre 30
feriti».

Le ultime «stelle» sul monu-
mento ai caduti ricordano Clau-
dio Alonzi e Tiziana Barnobi, due
agenti che il 28 maggio 2023 per-
dono la vita nel lago Maggiore du-
rante un naufragio, dettato dal
cattivo tempo, ma «nel corso del-
lo svolgimento di una delicata at-
tività operativa con Servizi colle-
gati esteri».

In Iraq, Libia, Afghanistan e
adesso a Gaza la nostra intelligen-
ce ha mobilitato uno scudo invisi-
bile sul campo di agenti che, in
silenzio, rischiano la pelle ogni
giorno. In Afghanistan a bordo di
fuoristrada con targhe civili entra-
vano ed uscivano dalle basi di
giorno e di notte. Nelle zone osti-
che, come Farah, le nostre «bar-
be finte» si facevano accompa-
gnare dal figlio di un trafficante
di oppio, come «assicurazione
sulla vita». Un veterano ricorda
«che una delle figure più ricerca-
te era il medico. Gli afghani arri-
vavano a chiedere aiuto dai villag-
gi più sperduti. Allora mandavi
un sanitario e poi lasciavi al capo
villaggio una sacca di medicine.
Ed i nostri convogli passavano
senza danni».

La medaglia d’oro Del Din è
convinta che «nessuna intelligen-
za artificiale potrà mia sostituire
gli agenti sul campo». Il compito
degli operativi, le «antenne», è
raccogliere qualsiasi segnale di
pericolo, per poi diramare l’allar-
me ai reparti impegnati nella mis-
sione. Come l’utilizzo di manichi-
ni con il burqa all’interno di una
macchina minata, per far pensa-
re che il terrorista suicida al vo-
lante faccia parte di un’allegra fa-
migliola afghana.

«È costituito alle dipen-
denze del capo di sta-
to maggiore Genera-

le un servizio di informazioni
militare nel quale saranno
unificati e coordinati gli attua-
li servizi d’informazione
dell’esercito, della marina,
dell’aeronautica». Il decreto
scritto a mano con l’intesta-
zione «Vittorio Emanuele III
per grazia di Dio e per volon-
tà della Nazione» è del 15 otto-
bre 1925. Le firme in calce so-
no del re e di Benito Mussoli-
ni, presidente del Consiglio.
Cento anni dopo l’intelligen-
ce ricorda il primo secolo dal-
la sua nascita ufficiale. Oggi
viene presentato un franco-
bollo celebrativo dedicato al
centenario. Una scia con i co-
lori della bandiera italiana
idealmente unisce simboli e
stemmi araldici dell’attuale si-
stema di sicurezza italiano.
Un assetto integrato e coordi-
nato dal Dipartimento delle
Informazioni per la Si-
curezza (Dis), che
assicura unità
di indirizzo
e collega-
m e n t o
tra i due
servizi
segre-
t i ,
l’Agen-
zia In-
forma-
zioni e
Sicurez-
za Esterna
(Aise), con
proiezione in-
ternazionale, e
l’Agenzia Informazioni
e Sicurezza Interna (Aisi), che
opera sul territorio nazionale.

Per il centenario è stata co-
niata anche una moneta com-
memorativa di 5 euro. Sul ro-
vescio è stilizzata la planime-
tria del comprensorio otto-
centesco di Forte Braschi a
Roma, sede storica dell’intelli-
gence fin dalla metà degli an-
ni ’30 dello scorso secolo. Il
direttore dell’Aise è il genera-
le Giovanni Caravelli, classe
1961, che ha frequentato il
corso dell’Accademia milita-
re «Esempio». Nel 2014 ha as-

sunto l’incarico
di numero
due dei ser-
vizi per
l’estero e
da cin-
que an-
ni è il
diret-
t o r e
dell’in-
t e l l i -
gence.
Il motto
dell’Aise,
«Per Aspera
ad Verita-
tem», la verità at-
traverso le asperità, è
sempre attuale con le sfide e
minacce odierne in un mon-
do circondato da guerre. Solo
nel 1949 con la creazione del
Servizio Informazioni Forze
Armate (Sifar) l’Italia repub-
blicana ritrova un proprio ser-
vizio informativo interforze.
Nel 1966 viene riorganizzato

nel Sid (Servizio Infor-
mazioni Difesa)

per affrontare
la Guerra

fredda. Al-
lora i ser-
vizi se-
g r e t i
s o n o
f i n i t i
nell’o
cchio
del ci-

clone e
alcuni al-

ti ufficiali
condannati

per coinvolgi-

menti nella strate-
gia della ten-

sione. Nel
1977, con

l’entrata
in vigo-
re del-
la leg-
g e
801, il
Sidvie-
n e

sciolto
e sosti-

tuito da
due struttu-

re distinte: il
Sismi (Servizio

per le informazioni e
la sicurezza militare all’este-
ro) e il Sisde (Servizio per le
informazioni e la sicurezza de-
mocratica interna).

Secondo l’ammiraglio Mar-
tini, leggendario direttore del
Sismi, «la strategia della ten-
sione era conseguenza della
guerra fredda. Si trattava del
riflesso a casa nostra dello
scontro fra i due blocchi». Le
ombre del passato sono lega-
te alla prima Repubblica e
non possono infangare la sto-
ria patriottica e avventurosa
delle nostre spie, che hanno
servito il paese con grande ab-
negazione e senso del dove-
re. L’intelligence ha il compi-
to «di assicurare le attività in-
formative allo scopo di salva-
guardare la Repubblica dai
pericoli e dalle minacce pro-
venienti sia dall’interno che
dall’esterno» si legge nella
presentazione del centena-
rio. Grazie alla Legge n. 124
del 2007, il settore viene pro-
fondamente riformato e il Pre-
sidente del Consiglio dei Mi-
nistri ha la responsabilità poli-
tica del settore. Il Copasir è
l’organismo parlamentare di
controllo.

Il momento più importante
delle celebrazioni è previsto
mercoledì 15 ottobre, un seco-
lo dopo il decreto che fonda-
va il Servizio informazioni mi-
litare. Una rappresentanza
dell’intelligence incontrerà al
Quirinale il presidente della
Repubblica, Sergio Mattarel-
la.

FBil

Cento anni di intelligence
dal Piave fino a Gaza
Nel1925 fu istituito il Servizio informazioni. La medaglia d’oro Del Din:
«Nessuna intelligenza artificiale sostituirà gli agenti sul campo»

L’ANNIVERSARIO
MEMORIA
Sotto da
sinistra il
Sacrario per i
caduti in
operazioni di
intelligence di
Forte Braschi
e vari sistemi
di
intercettazione
nella loro
evoluzione
tecnologica al
Museo della
intelligence

DEI SERVIZI SEGRETI
di Fausto Biloslavo

MERCOLEDÌ AL QUIRINALE

I vertici dei Servizi
da Mattarella
nel giorno in cui
fu firmato il decreto
Per l’evento è stato emesso un
francobollo celebrativo ed è stata anche
coniata una moneta da cinque euro
con i simboli dell’intelligence italiana

OMAGGIO Sopra la moneta da 5
euro celebrativa del centenario
Sotto il direttore dell’Aise
Giovanni Caravelli

IN AZIONE
Esercitazione
congiunta tra
Sismi e Cia in
tema di
infiltrazione ed
esfiltrazione
via mare di
agenti operativi
Nelle foto
piccole il
decreto di
istituzione del
Sim

dossieril
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